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CASERTA - L’Autismo cosa è, come si cura e, soprattutto si può guarire?Diciamo subito che
stiamo parlando di una patologia particolare verso la quale in passato non sempre fu scelto
l’approccio migliore.

  

Tanti errori, infatti, sono stati commessi  intorno a questa malattia.  Si pensi che, nel passato, i
bambini affetti da autismo erano considerati un vero e proprio pericolo per la società e che nei
loro confronti si interveniva addirittura con infusi ed esorcismi. Soltanto intorno agli anni 40, Leo
Kanner mise meglio a fuoco il problema parlando per la prima volta di “turbe autistiche del
contatto affettivo, spiegando in questo modo l’incapacità dei bambini affetti da autismo a
mantenere rapporti e a reagire in maniera adeguata alle situazioni.

  

Il solco era stato tracciato. “Qualche anno dopo prevalse, però, l’ipotesi che la causa era da
ricercarsi nell’atteggiamento freddo ed insensibile della mamma e, più in generale, degli adulti
che lo circondavano”. Chi parla è Raffaela Valentino, laureata in Logopedia presso la Sapienza
di Roma, Pedagogia con Specializzazione nella gestione dei servizi educativi e formativi a
Napoli, Master in Pedagogia Clinica presso l'Isfar di Firenze e, soprattutto, mille storie da
raccontare e prove concrete che dall’Autismo si può guarire.

  

“La freddezza dei cari – ha proseguito la dottoressa – spingeva il bambino a rifiutarsi di entrare
nel mondo reale, chiudendosi in una fortezza vuota. Per questo – spiega- i problemi di questi
bimbi erano considerati disturbi mentali e per ciò esclusi dalle scuole pubbliche e trattati in
modo inadeguato”.

  

Per fortuna, però, le cose sono cambiate. Oggi si è compreso che l’Autismo è una patologia che
ha cause organiche e multifattoriali. I campi di intervento sono diversi. Gli aspetti importanti
sono una diagnosi precoce, l’educazione del bambino, la collaborazione tra terapia-scuola e
famiglia.

  

“Proprio dall’educazione bisogna cominciare – riprende la pedagogista – Ogni intervento nei
confronti del bambino autistico è educazione, incremento di abilità, educazione dei genitori a
promuoverle, educazione della scuola a vivere e convivere con il bambino”. Da qui, allora,
importanza della collaborazione tra insegnanti, famiglia e terapisti. Ovviamente, val bene
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ricordarlo, la sindrome autistica è patologia complessa. In pratica, i bambini che ne sono affetti
presentano necessità diverse gli uni dagli altri, allora serve individuare le abilità residue e far si
che esse diventino il motore trainante per stimolare e migliorare lo stato complessivo.

  

Altro aspetto importante è il linguaggio

  

“L’evoluzione linguistica e l’insegnamento sociale sono sempre collegati tra loro. Bisogna
vedere se il bambino autistico attribuisce ai suoni lo stesso significato simbolico che hanno per
gli altri. Quando un bimbo emette un suono, esso implica un bisogno. Per questo – afferma
decisa la Valentino -  gli autistici devono essere sostenuti e capiti nei loro sforzi con tutti i mezzi
di espressione possibili:colori, strategie senso-percettive, vocalizzi, musica”.

  

Ci sono teorie secondo le quali anche un breve ascolto di musica classica può stimolare e
potenziare le capacità verbali e visuo-spaziali dei bambini.

  

"E’ il cosiddetto effetto Mozart – riprende la Logopedista – Per meglio comprendere il linguaggio
di un bambino autistico serve avere con lui un rapporto di forte empatia. La relazione è
l’elemento essenziale di ogni azione educativa. L’avvio della verbalizzazione avviene a step
sino a raggiungere il linguaggio espressivo. Più forte è la codifica, più forte sarà la traccia che
permane in memoria. Così il bambino potrà associare la parola all’oggetto e al suo uso. Il
disegno, poi, è un importante forma di linguaggio e deve essere parallelo al linguaggio verbale.
Dal disegno, si giunge alla forma scritta”.

  

Ultimo passaggio l’inserimento nel gruppo. Interagendo con suoi coetanei, il bambino può
vivere continuamente nuove esperienze, esperienze che stimoleranno nuovi bisogni e nuove
gratificazioni.

  

“ Per ottenere risultati duraturi – ammonisce la dottoressa Valentino – è fondamentale che i
messaggi siano chiari e non contraddittori. Serve, infine, coerenza e perseveranza per non
correre il rischio di vanificare i risultati raggiunti”.
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